PROSPETTIVE PER IL TRIENNIO 2008-2010

Penso sia doveroso, al termine del mandato del Consiglio offrire una prospettiva che guardi al futuro con attenzione, settore per settore, alle cose che restano da fare.

Lo farò, indicando, in linea di massima i macro obiettivi, seguendo ogni settore.
LA VITA INTERNA 

La vita di comunità 

La prima attenzione va posta sulla vita stessa della Comunità, nella sua vita interna e nelle sua composizione.

La prima questione riguarda l’associazione. Gli attuali soci debbono poter implementare il numero dei soci e sostenere le dinamiche interne capaci di dare slancio alla comunità stessa.

La situazione attuale, già ricordata, oggi indica un piccolo numero di soci che gestiscono una serie di servizi impegnativi. Questi soci debbono essere in grado di dirigere il cammino comunitario. Per far questo sono da affrontare due questioni:

· come oggi sono composti i gruppi di convivenza

· che prospettive si intraprendono per allargare la proposta comunitaria.

Per il primo quesito è da verificare se la promiscuità di persone disabili fisiche e psichiche possono convivere come oggi sono organizzate o se occorre procedere a una diversa impostazione dei gruppi, salvaguardando la dignità di ognuno. E’ un’ipotesi molto delicata perché coinvolge l’equilibrio della vita delle persone.

Sulla proposta comunitaria è da attivare un’ipotesi che preveda accoglienza, accompagnamento e ospitalità. Aspetto oggi quasi completamente assente per mancanza di attenzione, di concrete proposte, di forze e di spazi.

Sul versante pratico

Ci sono una serie di questioni da portare a termine:

· definire l’accreditamento per i pezzi ancora mancanti

· ritornare sul gruppo di Grottaferrata

· definire la gestione della Tartaruga

· definire le posizioni di molte “persone sparse”, collocate, di volta in volta provvisoriamente, senza soluzioni stabili (compresa Scafoletti);

· attivare azioni di “occupazione” per molti ragazzi accolti, organizzandone la giornata.

Via Lungro 1

Occorre definire il progetto, così da completare tutto Via Lungro. Le idee sono orientate a farne un “vero”centro di riabilitazione: si tratta di definire come e per chi.

Centro diurno e residenziale

E’ un segmento molto delicato perché coinvolge ragazzi con handicap grave. Pur non potendo partecipare “pienamente alla vita” di comunità occorre che “il servizio” sia degno di Capodarco.

Lo spazio di Lapemaia

E’ stato autorizzato l’affitto di un nuovo capannone, così da liberare quell’area. Che farne?

La palestra, una scuola professionale, delle abitazioni?

CIS

La situazione si è fatta pesante: le prospettive che si erano concordate con il Municipio vanno “riallineate”.

SIL

Finora si è andati avanti con progetti a durata variabile. Avverrà ancora così per i prossimi due anni. C’è da pensare a una stabilizzazione del servizio: prevedere un percorso, raccolta dati, dare un volto di un servizio serio.
CFP

E’ un investimento di grande rilievo: centinaia di ragazzi passano per la formazione, coinvolgendo un bel numero di insegnanti. Occorre credere di più al lavoro fatto.

Formazione generale

C’è spazio per offrire occasioni di formazione nei settori socio-sanitari. E’ ricominciata la scuola di formazione: attenzione e programmazione aiutano a radicare un servizio ritenuto utile.

Riabilitazione

Grandi numeri di persone e minori che passano nel nostro centro: rafforzarlo significa offrire maggiore professionalità, ma anche accreditarsi per una scuola di recupero sanitario eccellente.

In una visione di insieme

In una visione di insieme sono due i grandi capitoli del futuro di Capodarco Roma.

Da una parte la vita di Comunità che significa convivenza, gestione, promozione degli appartenenti a Capodarco presenti e futuri.

Ancora delle scelte vanno fatte e gli sviluppi programmati: gli appelli non bastano più.

Dall’altra parte è necessario far fare un salto di qualità a quanto è già in atto, mettendo in relazione i vari servizi con uno sviluppo armonico, dando visibilità, scientificità, promozione.

LA VITA DI RELAZIONE

Nel tempo si sono attivate iniziative che facevano capo a Capodarco ma che, nel prosieguo del tempo, sono diventate autonome, con legami differenti con Capodarco.

E’ necessario relazionarsi con svariati mondi.

Si possono citare:

· Cooperativa sociale Capodarco

· Cooperativa agricoltura Capodarco

· CESC

· Cooperative di lavoro che prestano servizi a Capodarco (Pasta di Capezzaia)

· Lapemaia

· Fondazione “Prima del dopo”

· “Noi ragazzi del mondo”

· Consorzio “Bastiani”

· Fondazione Mistica 

· …… 

Stabilire un patto con  almeno una conferenza di servizi all’anno serve a offrire un’occasione di presenza efficace. (Capodarco company)
Come è urgente stabilire e seguire le deleghe che, nel tempo sono diventate numerose e non confrontate (tavoli di partecipazione, rapporti con le istituzioni etc…)

Insomma la Comunità non può muoversi con mille frazioni, troppo spesso in contraddizione.

IL METODO

Nei due anni trascorsi è stato seguito il metodo della discussione aperta: in consiglio, in esecutivo e con i responsabili di settore.

Il metodo va continuato, con l’allargamento all’assemblea (magari divisa in gruppi) per andare a discutere e fare di conseguenza le scelte migliori.

Solo così è stata possibile una crescita generale, senza ricadere nei personalismi e nel passato.

CONCLUDENDO

Negli ultimi due anni e mezzo di gestione sono stati affrontati i grandi problemi del personale, delle strutture, della situazione finanziaria.

L’attenzione non va abbassata (soprattutto sul versante dell’economia): va fatto crescere il dettaglio delle attenzioni, così da poter mettere definitivamente in moto la vita di Comunità.

Personalmente sono disponibile a continuare il percorso iniziato, alle condizioni che tutti voi avete conosciuto in questi due anni.

Capodarco, li 7.7.2008 






don Vinicio
